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      Julian

      

      Un grido soffocato mi fa svegliare, interrompendo il mio sonno inquieto. Una scarica di adrenalina mi fa aprire l’occhio sano, e mi siedo, provocando con quel movimento improvviso un forte dolore alle costole rotte. Il gesso sul mio braccio sinistro sbatte al monitor che controlla il battito cardiaco accanto al mio letto, e l’ondata di dolore è così intensa da farmi girare la stanza dalle vertigini. Il cuore mi batte all’impazzata, e ci metto un attimo a rendermi conto di cos’è stato a svegliarmi.

      Nora.

      Dev’essere stata in preda a un altro incubo.

      Il mio corpo, già pronto a combattere, si rilassa un po’. Non ci sono pericoli, nessuno che ci stia dando la caccia. Sono sdraiato accanto a Nora nel mio lussuoso letto d’ospedale, e siamo entrambi al sicuro, visto che Lucas si è assicurato che la clinica svizzera fosse il posto più sicuro possibile.

      Il dolore alle costole e al braccio è più sopportabile ora, più tollerabile. Muovendomi attentamente, poggio la mano destra sulla spalla di Nora e cerco di svegliarla delicatamente. È girata dall’altra parte, con lo sguardo rivolto nella direzione opposta, quindi non posso guardarla in faccia per dire se stia piangendo o meno. La sua pelle, tuttavia, è fredda e sudata. Dev’essere stato un incubo lungo. Sta addirittura tremando.

      "Svegliati, tesoro" mormoro, accarezzando il suo esile braccio. Vedo la luce filtrare dalla finestra, e capisco che è mattina. "È solo un sogno. Svegliati, gattina mia . . ."

      Si irrigidisce al mio tocco, e mi rendo conto che non si è ancora svegliata, e che è ancora in preda all’incubo. Sento i suoi respiri corti, e i tremori che le scuotono il corpo. La sua sofferenza mi fa male, molto più di una ferita, e sapere di essere ancora una volta il responsabile di questo—di non essere riuscito a tenerla al sicuro—mi fa contorcere l’intestino dalla rabbia.

      Rabbia rivolta a me stesso e a Peter Sokolov—l’uomo che ha permesso a Nora di rischiare la sua vita per salvare me.

      Prima del mio maledetto viaggio nel Tajikistan, si stava lentamente riprendendo dalla morte di Beth, e i suoi incubi stavano diventando meno frequenti col passare dei mesi. Ora, però, i brutti sogni sono tornati—e Nora sta peggio di prima, a giudicare dall’attacco di panico che ha avuto ieri mentre stavamo facendo sesso.

      Voglio uccidere Peter per questo—e potrei, se mai dovesse incrociare il mio cammino. Il russo mi ha salvato la vita, ma ha messo in pericolo Nora, e non glielo perdonerò mai. E la sua fottuta lista di nomi? Può anche scordarsela. Non lo ricompenserò mai per avermi tradito in questo modo, nonostante le promesse che gli ha fatto Nora.

      "Dai, tesoro, svegliati" insisto, usando il braccio destro per abbassarmi di nuovo sul letto. Le costole mi fanno male per quel movimento, ma stavolta un po’ meno. Mi avvicino lentamente a Nora, spingendo il mio corpo al suo da dietro. "Va tutto bene. È tutto finito, te lo giuro."

      Fa un respiro profondo, e sento la tensione allentarsi dentro di lei, mentre si rende conto di dove si trova. "Julian?" sussurra, girandosi per guardarmi, e vedo che sta piangendo, e che ha le guance tutte bagnate dalle lacrime.

      "Sì. Sei al sicuro ora. Va tutto bene." Allungo la mano destra e le passo le dita sulla mascella, restando meravigliato davanti alla fragile bellezza del suo viso. La mia mano sembra gigante e rozza sul suo viso delicato, con le mie unghie rovinate e piene di lividi lasciati dagli aghi che Majid ha usato su di me. Il contrasto tra noi è evidente—sebbene neanche Nora sia del tutto incolume. La purezza della sua pelle dorata è scalfita da un livido sulla guancia sinistra, nel punto in cui quei figli di puttana di Al-Quadar l’hanno colpita.

      Se non fossero già morti, li ucciderei con le mie stesse mani per averle fatto del male.

      "Che cos’hai sognato?" chiedo sottovoce. "Beth?"

      "No." Scuote la testa, e vedo che il suo respiro sta tornando alla normalità. La sua voce, però, conserva ancora i residui dell’orrore, mentre dice con voce roca: "Ho sognato te, questa volta. Majid ti stava cavando gli occhi, e io non potevo fermarlo."

      Cerco di non reagire, ma è impossibile. Le sue parole mi riportano a quella stanza fredda e senza finestre, alle sensazioni di nausea che ho cercato di dimenticare negli ultimi giorni. La mia testa comincia a pulsare al ricordo dell’agonia, mentre il mio occhio sinistro brucia ancora una volta per la sensazione di vuoto. Sento il sangue e altri liquidi rigarmi le guance, e mi sento male a quei ricordi. Sono abituato al dolore, e perfino alla tortura—mio padre credeva che suo figlio potesse sopportare qualunque cosa—ma perdere l’occhio è stata l’esperienza più traumatica della mia vita.

      Da un punto di vista fisico, se non altro.

      Da un punto di vista psicologico, l’apparizione di Nora in quella stanza probabilmente detiene quel primato.

      Ci vuole tutta la mia forza di volontà per riportare la mia mente al presente, lontano dal terrore di vederla trascinata dagli uomini di Majid.

      "L’hai fermato tu, Nora." Mi fa male ammetterlo, ma se non fosse stato per il suo coraggio, probabilmente in questo momento mi starei decomponendo in qualche discarica del Tajikistan. "Sei venuta a salvarmi."

      Faccio ancora fatica a credere che l’abbia fatto—che si sia consegnata di proposito nelle mani di terroristi psicopatici per salvarmi la vita. Non l’ha fatto per qualche ingenua convinzione che non le avrebbero fatto del male. No, la mia gattina sapeva perfettamente di cosa fossero capaci, e tuttavia ha avuto il coraggio di agire.

      Devo la mia vita alla ragazza che ho rapito, e non me ne capacito.

      "Perché l’hai fatto?" chiedo, accarezzandole il labbro inferiore con il pollice. In realtà lo so, ma voglio sentirlo dire da lei. Mi guarda, con gli occhi velati dalle ombre per via del sogno. "Perché non posso vivere senza di te" dice sottovoce. "Lo sai, Julian. Volevi che ti amassi, e ti amo. Ti amo così tanto che andrei all’inferno per te."

      A quelle parole, provo un avido piacere privo di vergogna. Non ne ho mai abbastanza del suo amore. Non ne ho mai abbastanza di lei. All’inizio la volevo per la sua somiglianza con Maria, ma la mia amica d’infanzia non mi aveva mai suscitato nemmeno un’unghia delle emozioni che mi fa provare Nora. Il mio affetto verso Maria era innocente e puro, proprio come Maria stessa.

      La mia ossessione per Nora è tutto il contrario.

      "Ascoltami, gattina mia . . ." Tolgo le mani dal suo viso per poggiarle sulla sua spalla. "Ho bisogno che tu mi prometta che non farai mai più una cosa simile. Ovviamente sono contento di essere vivo, ma avrei preferito morire che metterti in pericolo. Non devi più rischiare la vita per me. Hai capito?"

      Il cenno con la testa che mi rivolge è debole, quasi impercettibile, e vedo un barlume nei suoi occhi. Non vuole farmi arrabbiare, quindi non mostra dissenso, ma ho il forte sospetto che farebbe ciò che riterrebbe giusto a prescindere da quello che sta dicendo in questo momento.

      Questo, ovviamente, richiede ulteriori misure pesanti.

      "Bene" dico. "Perché la prossima volta, ammesso che ci sia una prossima volta, ucciderò chiunque ti aiuti contro i miei ordini, e lo farò in modo lento e doloroso. Mi hai capito, Nora? Se qualcuno osa mettere in pericolo un capello della tua testa, per salvare me o per qualsiasi altra ragione, quella persona morirà in un modo molto sgradevole. Sono stato chiaro?"

      "Sì." È pallida ora, con le labbra serrate come se volesse trattenere una protesta. È arrabbiata con me, ma è anche spaventata. Non per sé stessa—ha superato quella paura ormai—ma per gli altri. La mia gattina sa che intendo mettere in pratica quello che ho detto.

      Sa che sono un assassino privo di coscienza con un solo punto debole.

      Lei.

      Stringendole le spalle, mi chino in avanti e la bacio sulla bocca chiusa. Le sue labbra sono rigide per un momento, mi resistono, ma appena le faccio scivolare la mano sotto al collo e le prendo la nuca, sospira e rilassa le labbra, facendomi entrare. L’ondata di calore che mi attraversa è forte e immediata, e il suo sapore mi fa indurire il cazzo in maniera incontrollabile.

      "Ehm, mi scusi, signor Esguerra . . ." Il suono della voce di una donna è accompagnato da un timido bussare alla porta, e mi rendo conto che sono le infermiere che fanno il loro giro mattutino.

      Fanculo. Sono tentato di ignorarle, ma ho la sensazione che torneranno tra un po’, forse quando avrò affondato le palle nella figa stretta di Nora.

      A malincuore lascio andare Nora, mi giro sulla schiena, sospiro per la scossa di dolore, e guardo mia moglie che salta giù dal letto e si mette in fretta una vestaglia.

      "Vuoi che apra la porta?" chiede, e io annuisco, rassegnato. Le infermiere devono cambiarmi le bende e assicurarsi che io stia abbastanza bene da poter viaggiare oggi, e ho tutta l’intenzione di collaborare.

      Prima finiranno, prima potrò uscire da quest’ospedale del cazzo.

      Non appena Nora apre la porta, entrano due infermiere, accompagnate da David Goldberg—un uomo basso e calvo, che è il mio medico personale alla tenuta. È un ottimo chirurgo specializzato in traumatologia, così gli ho mostrato i restauri sul mio viso, per assicurarmi che i chirurghi plastici della clinica non avessero combinato guai.

      Non voglio che Nora provi disgusto dinnanzi alle mie cicatrici.

      "L’aereo sta già aspettando" dice Goldberg mentre le infermiere cominciano a togliermi le bende sulla testa. "Se non ci sono segni di infezione, dovremmo riuscire a tornare a casa."

      "Perfetto." Rimango sdraiato, ignorando il dolore che mi provocano le cure delle infermiere. Nel frattempo, Nora prende alcuni vestiti dall’armadio e scompare nel bagno accanto alla nostra stanza. Sento l’acqua che scorre e mi rendo conto che deve aver deciso di fare una doccia. Probabilmente vuole evitarmi per un po’, visto che è ancora arrabbiata per la mia minaccia. La mia gattina è sensibile alla violenza verso quelli che lei considera innocenti—come quello stupido ragazzo, Jake, che ha baciato la notte in cui l’ho rapita.

      Ho ancora voglia di strappargli le viscere per averla toccata . . . e forse un giorno lo farò.

      "Nessun segno di infezione" mi dice Goldberg, quando le infermiere finiscono di togliere le bende. "Stai guarendo."

      "Bene." Faccio respiri lenti e profondi per controllare il dolore, mentre le due infermiere puliscono i punti di sutura e fasciano le costole. Negli ultimi due giorni ho preso la metà della mia dose prescritta di antidolorifici, e ora lo sento. Tra un altro paio di giorni, smetterò completamente di prenderli per evitare di diventarne dipendente.

      Mentre le infermiere mi sistemano le bende, Nora esce dal bagno, dopo essersi fatta la doccia e aver indossato un paio di jeans e una camicetta a maniche corte. "Tutto bene?" chiede, guardando Goldberg.

      "È pronto per andare" risponde lui, con un caldo sorriso. Credo che le piaccia, cosa che non mi dà fastidio, visto il suo orientamento omosessuale. "Tu come stai?"

      "Sto bene, grazie." Nora alza il braccio per mostrare un grande cerotto sulla zona in cui i terroristi le hanno tagliato per errore l’impianto di controllo delle nascite. "Starò meglio quando mi toglieranno i punti, ma non mi preoccupano più di tanto."

      "Ottimo, mi fa piacere." Voltandosi verso di me, Goldberg chiede: "Quando dovremmo andar via?"

      "Di’ a Lucas di preparare la macchina tra venti minuti" gli dico, facendo oscillare con cura i piedi per terra, mentre le infermiere escono dalla stanza. "Mi vesto, e ce ne andiamo."

      "Va bene" dice lui, girandosi per lasciare la stanza.

      "Aspetta, Dottor Goldberg, vengo con te" dice Nora in fretta, e c’è qualcosa nella sua voce che cattura la mia attenzione. "Devo prendere una cosa al piano di sotto" spiega.

      Goldberg sembra sorpreso. "Oh, certo."

      "Che c’è, gattina mia?" Mi alzo, ignorando la mia nudità. Goldberg distoglie educatamente lo sguardo mentre tiro il braccio di Nora, impedendole di uscire. "Che cosa ti serve?"

      Lei sembra a disagio, spostando lo sguardo di lato.

      "Che c’è, Nora?" chiedo, incuriosito. Stringo la presa sul suo braccio, mentre la tiro ancora più vicino a me.

      Mi guarda. Le sue guance si tingono di rosso, e ha la mascella serrata. "Ho bisogno della pillola del giorno dopo, va bene? Voglio assicurarmi di prenderla prima che ce ne andiamo."

      "Oh." La mia mente si svuota per un attimo. Non avevo riflettuto sul fatto che, non avendo più l’impianto, Nora può rimanere incinta. Vado a letto con lei da quasi due anni e, durante tutto questo tempo, era protetta dall’impianto. Sono così abituato a questo che non mi ero nemmeno reso conto che d’ora in poi dobbiamo prendere delle precauzioni.

      Ma Nora ovviamente se n’è resa subito conto.

      "Vuoi la pillola del giorno dopo?" ripeto lentamente, continuando a riflettere sull’idea che Nora—la mia Nora—potrebbe essere incinta.

      Incinta del mio bambino.

      Un bambino che lei chiaramente non vuole.

      "Sì." I suoi occhi scuri mi fissano. "È improbabile che succeda dopo una volta sola, naturalmente, ma non voglio rischiare."

      Non vuole rischiare di essere incinta di mio figlio. Provo uno strano senso di oppressione nel petto mentre la guardo, vedendo la paura che sta cercando di nascondere in tutti i modi. È preoccupata per la mia reazione, ha paura che io le impedisca di prendere quella pillola.

      Teme che io possa costringerla ad avere un figlio indesiderato.

      "Ci vediamo fuori" dice Goldberg, percependo la crescente tensione nella stanza, e prima che io possa dire una parola, esce dalla porta, lasciandoci soli.

      Nora solleva il mento, incrociando il mio sguardo. Vedo la determinazione sul suo viso quando dice: "Julian, so che non ne abbiamo mai parlato, ma—"

      "Ma non sei pronta" la interrompo, mentre il senso di oppressione nel petto si intensifica. "Non vuoi un figlio in questo momento."

      Annuisce, spalancando gli occhi. "Esatto" dice con cautela. "Non ho ancora  finite   la   scuola, e tu sei ferito—"

      "E non sei sicura di volere un figlio da un uomo come me."

      Deglutisce nervosamente, ma non nega, né distoglie lo sguardo. Il suo silenzio è schiacciante, e il senso di oppressione che provo si trasforma in uno strano dolore.

      Lasciandole il braccio, faccio un passo indietro. "Puoi dire a Goldberg di portarti la pillola e qualunque altro controllo delle nascite ritenga migliore." La mia voce è insolitamente fredda e distante. "Ora vado a lavarmi e a vestirmi."

      E prima che lei possa aggiungere altro, vado al bagno e chiudo la porta.

      Non voglio vedere lo sguardo di sollievo sul suo volto.

      Non voglio pensare a come mi sentirei.
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      Nora

      

      Stordita, vedo la sagoma nuda di Julian che scompare nel bagno. È frenato dalle sue ferite, e i suoi movimenti sono più rigidi del solito. Eppure, cammina con una certa grazia. Nonostante il suo calvario infernale, il suo corpo muscoloso è forte e atletico, e la benda bianca intorno alle costole gli mette in risalto la larghezza delle spalle e la tonalità bronzea della pelle.

      Non si è opposto alla pillola del giorno dopo.

      Non appena mi rendo conto di questo, le mie ginocchia si indeboliscono dal sollievo e dalla tensione indotta dall’adrenalina, che si dissolve in un sibilo improvviso. Ero quasi certa che me l’avrebbe negata; l’espressione sul suo volto mentre parlavamo era impenetrabile, illeggibile . . . pericolosa nella sua opacità. Ha capito subito che tutto il discorso sulla mia scuola e le sue ferite non erano altro che scuse, mentre il suo occhio sano scintillava con una fredda luce blu che mi ha terrorizzata.

      Ma non mi ha negato la pillola. Anzi, mi ha proposto di farmi suggerire un nuovo metodo di controllo delle nascite dal Dott. Goldberg.

      Mi sento quasi stordita dalla gioia. Nonostante la strana reazione, Julian dev’essere d’accordo sul fatto di non fare figli.

      Non volendo mettere in discussione la mia fortuna, corro fuori dalla stanza per afferrare il Dott. Goldberg. Voglio assicurarmi di ottenere quello di cui ho bisogno prima di lasciare la clinica.

      Non è facile trovare impianti di controllo delle nascite nella nostra tenuta in mezzo alla giungla.

      [image: ]

      "Ho preso la pillola" dico a Julian quando stiamo comodamente seduti sul suo jet privato—lo stesso aereo privato che ci ha portati da Chicago alla Colombia, dopo che Julian è tornato a prendermi a dicembre. "E ho questo." Alzo il braccio destro per mostrargli la piccola benda in cui mi è stato sistemato il nuovo impianto. Mi fa male il braccio, ma sono così felice di averlo che non faccio caso al disagio.

      Julian alza lo sguardo dal suo portatile, con un’espressione ancora strana. "Bene" dice, e torna a lavorare sull’email con uno dei suoi ingegneri. Sta delineando le specifiche esatte di un nuovo drone che vuole progettare. Lo so perché gliel’ho chiesto pochi minuti fa, e mi ha spiegato cosa sta facendo. Ultimamente è molto più aperto con me, motivo per cui trovo strano che sembri voler evitare l’argomento del controllo delle nascite.

      Mi chiedo se non voglia discuterne a causa della presenza del Dott. Goldberg. L’uomo basso è seduto nella parte anteriore del jet, a oltre una decina di metri da noi, ma non abbiamo una privacy totale. Comunque sia, decido di passarci sopra per ora e di tornare sull’argomento in un momento più opportuno.

      Mentre l’aereo sale, passo il tempo guardando le Alpi svizzere fin quando arriviamo sopra le nuvole. Poi mi appoggio e aspetto che la bella assistente di volo—Isabella—ci porti la colazione. Questa mattina abbiamo lasciato l’ospedale così in fretta che sono riuscita solo a bere una tazza di caffè.

      Isabella entra nella cabina pochi minuti dopo, con il suo corpo sexy avvolto in un aderente vestito rosso. Tiene un vassoio con il caffè e un piattino con i dolci. Goldberg sembra essersi addormentato, quindi lei si dirige verso di noi, con le labbra piegate in un sorriso seducente.

      La prima volta che l’ho vista, quando Julian è tornato a prendermi a dicembre, ero follemente gelosa. Da allora ho scoperto che Isabella non ha mai avuto una relazione con Julian e che in realtà è sposata con una delle guardie della tenuta. Ho visto quella donna solo una o due volte nel corso degli ultimi due mesi; a differenza di molti dei dipendenti di Julian, lei trascorre la maggior parte del tempo fuori dalla tenuta, lavorando come osservatrice per le lussuose società di jet privati.

      "Saresti sorpresa di vedere come si scioglie la gente dopo un paio di drink a diecimila metri" mi ha spiegato Julian una volta. "Dirigenti, politici, boss del cartello . . . A tutti piace avere intorno Isabella, e non sempre fanno attenzione a quello che dicono in sua presenza. Grazie a lei, ho saputo di tutto, dalle dritte sugli investimenti alle informazioni sul commercio di droga nella zona."

      Quindi sì, non sono più così gelosa di Isabella, ma non riesco ancora a smettere di credere che sia un po’ troppo civettuola con Julian per essere una donna sposata. Ma probabilmente non sono il miglior giudice per il comportamento adeguato di una donna sposata. Per me guardare un uomo per più di un secondo equivarrebbe a firmare la sua condanna a morte.

      Julian supera qualsiasi livello di possessività.

      "Vuoi un caffè?" chiede Isabella, fermandosi accanto al suo sedile. Oggi è più cauta nel fissarlo, ma sento ancora il bisogno di schiaffeggiare il suo bel viso per i sorrisi che rivolge a mio marito.

      E va bene, Julian non è l’unico ad avere problemi di possessività. Per quanto possa sembrare ridicolo, mi sento possessiva nei confronti dell’uomo che mi ha rapita. Non ha senso, ma ho smesso di cercare di dare un senso alla mia folle relazione con Julian molto tempo fa.

      È più facile accettarla.

      Alla domanda di Isabella, Julian alza lo sguardo dal suo portatile. "Certo" dice, prima di guardare verso di me. "Nora?"

      "Sì, grazie" dico gentilmente. "E un paio di quei cornetti."

      Isabella versa una tazza ciascuno, poggia il vassoio con i dolci sul mio tavolo, e sculetta verso la parte anteriore dell’aereo, ancheggiando da una parte all’altra. Provo un momento di invidia prima di ricordare a me stessa che Julian vuole me.

      Mi vuole troppo, in realtà, ma questo è tutto un altro problema.

      Nella mezz’ora che segue, leggo, mentre mangio i miei cornetti e sorseggio il caffè. Julian sembra concentrato sulla sua email per la progettazione del drone, quindi lo lascio stare; faccio del mio meglio per concentrarmi sul mio libro, un thriller di fantascienza che ho comprato in clinica. La mia attenzione, però, continua a vagare ogni paio di pagine.

      Mi sembra strano stare seduta qui a leggere. Mi sembra surreale, in un certo senso. È come se non fosse successo niente. Come se non fossimo appena sopravvissuti al terrore e alla tortura.

      Come se non avessi fatto saltare il cervello di un uomo a sangue freddo.

      Come se non avessi quasi perso Julian un’altra volta.

      Il mio cuore inizia a battere più velocemente, mentre le immagini dell’incubo di questa mattina invadono la mia mente con una chiarezza sorprendente. Sangue . . . Il corpo di Julian fatto a pezzi e straziato . . . Il suo bel viso privo di un occhio . . . Il libro mi scivola dalle mani tremanti, cadendo a terra, mentre cerco di respirare con una gola che improvvisamente sembra troppo stretta.

      "Nora?" Delle dita calde e forti mi stringono il polso, e nonostante la mia vista annebbiata, vedo il viso bendato di Julian davanti a me. Mi stringe forte, dimenticando il portatile sul tavolo accanto a lui. "Nora, mi senti?"

      Riesco ad annuire, mentre tiro fuori la lingua per bagnarmi le labbra. Ho la bocca secca dalla paura, e la camicia attaccata alla schiena dal sudore. Sono aggrappata al bordo del sedile, scavando con le unghie nella pelle morbida. Una parte di me sa che la mente mi sta giocando brutti scherzi—che quest’ansia estrema è infondata—ma il mio corpo sta reagendo come se la minaccia fosse reale.

      Come se fossimo tornati in quel cantiere del Tagikistan, alla mercé di Majid e degli altri terroristi.

      "Respira, tesoro." La voce di Julian è rilassata mentre mi accarezza dolcemente la mascella con la mano. "Respira lentamente, profondamente . . . Che brava ragazza . . ."

      Faccio come dice, tenendo gli occhi sul suo volto mentre faccio respiri profondi per alleviare il panico. Un minuto dopo, il mio battito cardiaco rallenta, e stacco le mani dal bordo del sedile. Sto ancora tremando, ma quella paura soffocante è scomparsa.

      Sentendomi in imbarazzo, avvolgo le dita intorno al palmo di Julian e allontano la sua mano dal mio viso. "Sto bene" riesco a dire con una voce relativamente ferma. "Scusa. Non so che cosa mi sia preso."

      Mi fissa, con l’occhio scintillante, e scorgo un misto di rabbia e frustrazione nel suo sguardo. Le sue dita continuano a stringere le mie, come se fosse riluttante a lasciarmi andare. "Non stai bene, Nora" dice con durezza. "Non stai affatto bene."

      Ha ragione. Non voglio ammetterlo, ma ha ragione. Non sto bene da quando Julian ha lasciato la tenuta per dare la caccia ai terroristi. Sto male da quando è partito—e mi sembra di stare ancora peggio ora che è tornato.

      "Sto bene" dico, non volendo che pensi che io sia debole. Julian è stato torturato, e sembra che stia affrontando la cosa senza grossi problemi, mentre io sto a pezzi senza una buona ragione.

      "Stai bene?" Solleva le sopracciglia. "Nelle ultime ventiquattro ore, hai avuto due attacchi di panico e un incubo. Non stai affatto bene, Nora."

      Deglutisco e mi guardo il grembo, dove la sua mano sta stringendo la mia in una presa possessiva. Detesto il fatto di non riuscire a lasciarmi quegli eventi alle spalle, cosa che Julian sembra aver fatto. Certo, ha ancora qualche incubo su Maria, ma quell’avventura con i terroristi sembra averlo a malapena turbato. Dovrebbe essere lui ad impazzire, non io. Io sono stata appena toccata, mentre lui ha vissuto giorni in preda al tormento.

      Sono debole, e lo detesto.

      "Nora, tesoro, ascoltami."

      Guardo in alto, spinta dalla nota più dolce nella voce di Julian, e mi perdo nel suo sguardo.

      "Non è colpa tua" dice con calma. "Niente di tutto questo. Ne hai passate tante e sei traumatizzata. Non c’è bisogno di fingere con me. Se cominci a farti prendere dal panico, dimmelo, e ti aiuterò a superarlo. Capito?"

      "Sì" sussurro, stranamente sollevata dalle sue parole. So che è ironico che l’uomo che ha portato l’oscurità nella mia vita mi stia aiutando ad affrontarla, ma è stato così fin dall’inizio.

      Ho sempre trovato conforto nelle braccia del mio rapitore.

      "Bene. Ricordatelo." Si china per baciarmi, e gli vado incontro, facendo attenzione alle sue costole rotte. Le sue labbra sono insolitamente tenere quando toccano le mie, e chiudo gli occhi, mentre l’ansia residua si dissolve e il desiderio mi scalda il cuore. Porto le mani intorno al suo collo, e un gemito vibra nella mia gola, mentre la sua lingua invade la mia bocca, con il suo sapore familiare e dannatamente seducente al tempo stesso.

      Geme mentre ricambio il bacio, avvolgendo la lingua intorno alla sua. Avvolge il braccio destro intorno alla mia schiena, avvicinandomi a sé, e sento la tensione crescere nel suo corpo potente. Il suo respiro accelera e il suo bacio si fa duro, divorandomi, facendomi vibrare.

      "In camera da letto. Ora." Le sue parole somigliano più a un brontolio mentre stacca la bocca e si alza in piedi, trascinandomi via dal sedile. Prima che io possa dire qualcosa, avvolge le dita intorno al mio polso e mi porta nella parte posteriore dell’aereo. Ricordo a me stessa che il Dott. Goldberg sta dormendo profondamente e che Isabella è tornata nella parte anteriore dell’aereo; nessuno vedrà Julian che mi trascina nel letto.

      Mentre entriamo nella stanzetta, chiude la porta dietro di noi e mi spinge verso il letto. Nonostante le ferite, è incredibilmente forte. La sua forza mi eccita e mi intimidisce. Non perché io abbia paura che possa farmi male—so che lo farà, e so che mi piacerà—ma perché ho visto cos’è capace di fare.

      L’ho visto uccidere un uomo con la semplice gamba di una sedia.

      Quel ricordo dovrebbe disgustarmi, ma in qualche modo è eccitante e spaventoso. Ma ripeto, Julian non è l’unico ad aver strappato una vita questa settimana.

      Siamo due assassini ora.

      "Spogliati" ordina, fermandosi a un paio di metri dal letto e lasciandomi il polso. Le maniche della sua camicia sono strappate per accogliere il gesso sul braccio sinistro, e con la benda sul viso sembra ferito e pericoloso al tempo stesso—come un pirata moderno dopo un raid. Il suo braccio destro è muscoloso, e il suo occhio sano è sorprendentemente blu sul viso abbronzato.

      Lo amo così tanto che fa male.

      Facendo un passo indietro, comincio a spogliarmi. La mia camicia è la prima a cadere, seguita dai jeans. Quando rimango con il perizoma bianco e un reggiseno abbinato, Julian dice con voce roca: "Sali sul letto. Ti voglio carponi, con il culo rivolto verso di me."

      Il calore mi attraversa, intensificando il crescente dolore tra le gambe. Girandomi, faccio come dice, mentre il cuore mi batte nervosamente per l’attesa. Ricordo l’ultima volta che abbiamo fatto sesso su questo aereo—e i lividi che hanno decorato le mie cosce i giorni successivi. So che Julian non sta abbastanza bene per fare qualcosa di così faticoso, ma questo non allevia la mia trepidazione o la fame.

      Con mio marito, paura e desiderio vanno di pari passo.

      Quando sono nella posizione giusta per soddisfare Julian, con il sedere all’altezza del suo inguine, mi si avvicina e infila le dita nell’elastico delle mie mutande, tirandole giù fino alle ginocchia. Fremo al suo tocco, mentre mi si stringe il sesso, e lui geme, facendo scorrere le mani sulla mia coscia per scavare tra le mie pieghe. "La tua figa è così fottutamente bagnata" sussurra, spingendo due grandi dita dentro di me. "Così bagnata per me, e così stretta . . . Lo desideri, non è vero, gattina mia? Vuoi che io ti prenda, che ti scopi . . ."

      Ansimo mentre arriccia quelle dita, colpendo un punto che mi fa irrigidire. "Sì . . ." Riesco a malapena a parlare mentre delle ondate di calore mi travolgono, offuscandomi la mente. "Sì, ti prego . . ."

      Lui ridacchia, e quel suono è basso e carico di gioia perversa. Ritrae le dita, lasciandomi vuota e pulsante dal desiderio. Prima di potermi opporre, sento il rumore di una cerniera che viene tirata giù e la punta del cazzo di Julian sulle mie cosce.

      "Oh, lo farò" mormora, sistemandosi sulla mia apertura. "Ti soddisferò come si deve" —la punta del suo cazzo mi penetra, facendomi fermare il respiro in gola— "griderai per me. Non è vero, tesoro?"

      E senza aspettare la mia risposta, mi stringe il fianco destro e spinge fino in fondo, facendomi sfuggire un grido dalla gola. Come sempre, il suo ingresso mi travolge i sensi, e il suo spessore mi apre quasi fino a provare dolore. Se non fossi così eccitata, mi farebbe male. Ma per come stanno le cose, la sua aggressività non fa che intensificare la mia eccitazione, bagnando il mio sesso ancora di più. Con le mutande sulle ginocchia, non posso allargare le gambe, e lui sembra enorme dentro di me, con ogni centimetro di lui duro e bollente.

      Mi aspetto che prenda un ritmo brutale dopo quella prima spinta, ma ora che è entrato, si muove lentamente. Lentamente e consapevolmente, con ogni suo movimento studiato per massimizzare il mio piacere. Su e giù, su e giù . . . Mi sento accarezzare dall’interno verso l’esterno, suscitando tutte le sensazioni che il mio corpo è in grado di produrre. Su e giù, su e giù . . . Sono vicina all’orgasmo, ma non posso raggiungerlo, non se continua a muoversi a passo di lumaca. Su e giù, su e giù . . .

      "Julian" gemo, e lui rallenta ancora di più, facendomi piagnucolare dalla frustrazione.

      "Dimmi cosa vuoi, tesoro" mormora, tirando via quasi del tutto. "Dimmi esattamente cosa vuoi."

      "Scopami" sospiro, con le mani tra le lenzuola. "Ti prego, fammi venire."

      Ridacchia di nuovo, ma il suo respiro è diventato pesante e irregolare. Sento il suo cazzo ancora più in profondità, e ci stringo intorno i miei muscoli interni, cercando di farlo muovere un po’ più velocemente, di farmi dare quel tocco in più di cui ho bisogno . . .

      E finalmente lo fa.

      Tenendomi il fianco, aumenta il ritmo, scopandomi più duramente e velocemente. Le sue spinte inviano ondate di piacere che si irradiano dal mio interno. Afferro le lenzuola, gridando sempre di più, mentre la tensione dentro di me diventa insopportabile, intollerabile . . . e poi vado in frantumi, in un milione di pezzi, pulsando impotente intorno alla sua gigantesca asta. Lui geme, scavando con le dita nella mia carne, rafforzando la presa sul mio fianco, e lo sento strisciare nel mio culo, mentre il suo cazzo spinge dentro di me. Poi viene.

      Quando è tutto finito, esce da me e fa un passo indietro. Tremando per l’intensità del mio orgasmo, crollo sul mio fianco e giro la testa per guardarlo.

      È in piedi con i suoi jeans con la cerniera abbassata e il petto che sale e scende per i respiri pesanti. Il suo sguardo è carico di desiderio quando mi guarda, con gli occhi incollati alle mie cosce, dove il suo seme sta lentamente uscendo dalla mia apertura.

      Arrossisco e mi guardo per la stanza, alla ricerca di un fazzoletto. Per fortuna, ce n’è una scatola su una mensola vicino al letto. La raggiungo e uso un fazzoletto per eliminare le tracce della nostra congiunzione.

      Julian mi osserva in silenzio. Poi fa un passo indietro, mentre il suo viso diventa indecifrabile, rinfila il cazzo rammollito nei jeans e tira su la cerniera.

      Afferrando la coperta, la tiro su per coprirmi il corpo nudo. All’improvviso, ho freddo e mi sento esposta, mentre il calore dentro di me si dissolve. Di solito Julian mi abbraccia dopo aver fatto sesso, rafforzando la nostra vicinanza e utilizzando la tenerezza per bilanciare l’aggressività. Oggi, però, non sembra incline a farlo.

      "Tutto bene?" chiedo con esitazione. "Ho fatto qualcosa di sbagliato?"

      Mi sorride e si siede sul letto accanto a me. "Che cosa potresti aver fatto di sbagliato, gattina mia?" Guardandomi, alza la mano e mi prende una ciocca di capelli, sfregandola tra le dita. Nonostante la scherzosità del suo gesto, nei suoi occhi c’è qualcosa di oscuro che mi fa sentire ancora più a disagio.

      Ho un improvviso lampo di intuizione. "Si tratta della pillola del giorno dopo, non è vero? Sei arrabbiato perché l’ho presa?"

      "Arrabbiato? Perché non vuoi fare un figlio con me?" Ride, ma c’è una durezza in quel suono che mi fa contorcere le viscere. "No, gattina mia, non sono arrabbiato. Sarei un pessimo padre, lo so."

      Lo fisso, cercando di capire perché le sue parole mi stiano facendo sentire in colpa. È un assassino e un sadico, un uomo che mi ha rapita spietatamente e che mi ha tenuta prigioniera, e tuttavia mi sento male—come se lo avessi ferito inavvertitamente.

      Come se avessi davvero fatto qualcosa di sbagliato.

      "Julian . . ." Non so cosa dire. Non posso mentire dicendo che sarebbe un buon padre. Mi leggerebbe dentro. Così, chiedo con cautela: "Vuoi avere figli?"

      Poi trattengo il fiato, in attesa della sua risposta.

      Mi guarda, con un’espressione indecifrabile, ancora una volta. "No, Nora" dice con calma. "L’ultima cosa di cui io e te abbiamo bisogno è un figlio. Puoi avere tutti gli impianti di controllo delle nascite che desideri. Non ti costringerò a rimanere incinta."

      Tiro un sospiro di sollievo. "Bene. Allora perché—"

      Prima che io possa terminare la domanda, Julian si alza in piedi, mettendo fine alla nostra discussione. "Sarò nella cabina principale" dice. "Ho del lavoro da sbrigare. Vieni da me quando ti sarai vestita."

      E con questo, scompare dalla stanza, lasciandomi distesa sul letto, nuda e confusa.
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      Julian

      

      Sto esaminando la gestione del mio portafoglio per un potenziale investimento, quando Nora si siede accanto a me. Incapace di resistere al richiamo della sua presenza, mi giro per guardarla, vedendola iniziare a leggere il suo libro.

      Ora che ho passato qualche minuto lontano da lei, il bisogno irrazionale di scatenarmi e farle del male è scomparso. Al suo posto c’è una tristezza inspiegabile . . . uno strano e inaspettato senso di perdita.

      Non capisco perché. Non ho mentito a Nora quando le ho detto che non voglio figli. Non ci ho mai pensato più di tanto, ma ora che ci sto riflettendo, non riesco proprio a immaginare di essere padre. Cosa farei con un figlio? Sarebbe solo un’altra debolezza che i miei nemici sfrutterebbero. I bambini non mi interessano e non ho idea di come crescerli. I miei genitori sicuramente non sono stati degli ottimi esempi. Dovrei essere felice del fatto che Nora non voglia figli, ma, invece, quando ha menzionato la pillola del giorno dopo, mi sono sentito come se mi avesse dato un calcio nello stomaco.

      Come un rifiuto della peggior specie.

      Ho cercato di non pensarci, ma vederla togliersi il mio seme dalle cosce mi ha fatto rivivere quelle sgradevoli emozioni, ricordandomi che non vuole questo da me.

      Che non vorrà mai questo da me.

      Non capisco perché mi importi. Non ho mai pensato di formare una famiglia con Nora. Il matrimonio è stato solo un modo per rafforzare il nostro legame, niente di più. Lei è la mia gattina . . . la mia ossessione e il mio oggetto. Mi ama perché l’ho costretta ad amarmi, e la voglio perché è necessaria per la mia esistenza. I bambini non fanno parte di questa dinamica.

      Non possono farne parte.

      Accorgendosi che la sto guardando, Nora mi rivolge un sorriso incerto. "A cosa stai lavorando?" chiede, mettendosi il libro sul grembo. "Ancora al progetto del drone?"

      "No, tesoro." Mi sforzo di concentrarmi sul fatto che è venuta fino in Tagikistan per me—che mi ama abbastanza da fare qualcosa di così folle—e il mio stato d’animo comincia a sollevarsi, allentando la stretta al petto che provo.

      "Di cosa si tratta allora?" insiste lei, e io sorrido involontariamente, divertito dalla sua curiosità. Nora non si accontenta più di essere ai margini della mia vita; vuole sapere tutto, e sta diventando più audace nella sua ricerca di risposte.

      Se fosse qualsiasi altra persona, sarei seccato. Visto che è Nora, però, non mi dà fastidio. Mi piace la sua curiosità. "Mi sto occupando di un potenziale investimento" spiego.

      Sembra incuriosita, così le dico che sto leggendo di una startup biotecnologica specializzata in farmaci per la chimica del cervello. Se decidessi di procedere, sarei un cosiddetto investitore informale—uno dei primi a finanziare la società. Il capitale di rischio è una cosa che mi ha sempre interessato; mi piace essere aggiornato sull’innovazione in tutti i campi e ne traggo profitto nel migliore dei modi.

      Ascolta la mia spiegazione con evidente fascino, con quei suoi occhi scuri concentrati tutto il tempo su di me. Mi piace che assorba la conoscenza come una spugna. Rende divertente per me insegnarle, mostrarle diverse parti del mio mondo. Le poche domande che fa sono pertinenti, dimostrandomi che capisce perfettamente di cosa sto parlando.

      "Se quel farmaco è in grado di cancellare i ricordi, non potrebbe essere usato per trattare il DPTS e altri disturbi?" chiede, dopo averle descritto uno dei prodotti più promettenti della startup, e sono d’accordo, essendo giunto alla stessa conclusione pochi minuti fa.

      Quando l’ho rapita, non avevo previsto questo—il puro godimento che avrei provato trascorrendo del tempo con lei. Quando l’ho presa, la vedevo solo come un oggetto sessuale, una bella ragazza che mi ossessionava così tanto da non riuscire a togliermela dalla testa. Non mi aspettavo che sarebbe diventata la mia alleata oltre alla mia compagna di letto, non sapendo che mi sarebbe piaciuto semplicemente stare con lei.

      Non sapevo che avrebbe posseduto me tanto quanto io possiedo lei.

      È stata davvero una buona cosa che si sia ricordata di prendere la pillola. Quando saremo guariti entrambi, la nostra vita tornerà alla normalità.

      Alla nostra normalità, se non altro.

      Avrò Nora con me e non la lascerò mai andare.
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      È buio quando atterriamo. Faccio scendere un’assonnata Nora dall’aereo e saliamo in macchina per tornare a casa.

      Casa. È strano pensare di nuovo a questo posto come a una casa. Era casa mia quando ero piccolo, e l’odiavo. Odiavo tutto di essa, dal caldo umido all’odore pungente della vegetazione della giungla. Eppure, quando divenni più grande, mi ritrovai a essere attratto da luoghi come questo, dai luoghi tropicali che mi ricordavano la giungla in cui ero cresciuto.

      C’è voluta la presenza di Nora per farmi capire che, dopo tutto, non odio la tenuta. Questo luogo non è mai stato l’oggetto del mio odio—l’oggetto del mio odio è sempre stato la persona a cui apparteneva.

      Mio padre.

      Nora mi si avvicina sul sedile posteriore, interrompendo le mie riflessioni, e sbadiglia delicatamente sulla mia spalla. Quel verso somiglia così tanto a quello di un gattino che rido e le avvolgo il braccio destro intorno alla vita, tirandola a me. "Hai sonno?"

      "Mmm-mmm." Si strofina il viso sul mio collo. "Hai un buon odore" mormora.

      E proprio in quel momento, il mio cazzo si indurisce, reagendo alla sensazione delle sue labbra sulla mia pelle.

      Fanculo. Mi lascio sfuggire un sospiro frustrato quando l’auto si ferma davanti alla casa. Ana e Rosa stanno sotto al portico, pronte ad accoglierci, e il cazzo sta per scapparmi fuori dai pantaloni. Mi sposto di lato, cercando di allontanare Nora da me, per far placare la mia erezione. Strofina il suo gomito sulle mie costole, e mi irrigidisco dal dolore, imprecando tra me e me contro Majid.

      Non vedo l’ora di guarire. Perfino il sesso di prima mi ha fatto male, soprattutto quando ho stabilito un ritmo più veloce alla fine. Non che questo abbia ridotto il piacere più di tanto—sono abbastanza sicuro che potrei scopare Nora sul letto di morte e godere—ma mi ha dato fastidio. Mi piace il dolore con il sesso, ma solo quando sono io a provocarlo.

      Per fortuna, la mia erezione non è molto visibile.

      "Eccoci qui" dico a Nora, che si strofina gli occhi e sbadiglia di nuovo. "Ti porterei in braccio, ma temo di non farcela questa volta."

      Lei sbatte le palpebre, confusa, ma poi un sorriso ampio appare sul suo viso. "Non sono più una sposina" dice, sorridendo. "Quindi sei fuori dai guai."

      Le sorrido, con un’insolita soddisfazione che mi riempie il petto, e apro la portiera della macchina.

      Non appena scendiamo, siamo accerchiati da due donne in lacrime. O, più precisamente, è Nora ad esserlo. Rimango a guardare con perplessità Ana e Rosa che l’abbracciano, ridendo e singhiozzando allo stesso tempo. Dopo aver finito con Nora, si girano verso di me, e Ana singhiozza ancora di più non appena nota il mio viso bendato. "Oh, pobrecito . . ." Parla in spagnolo, come fa a volte quando è arrabbiata, e Nora e Rosa cercano di calmarla, dicendole che mi riprenderò, che la cosa più importante è che sono vivo.

      La preoccupazione della governante è toccante e sconcertante. Ho sempre saputo che la donna più anziana tiene a me, ma non sapevo che i suoi sentimenti fossero così forti. Ana è sempre stata una presenza confortante nella tenuta—una persona che mi preparava da mangiare e che bendava i miei graffi e i lividi dell’infanzia. Non l’ho mai lasciata avvicinare troppo, però, e per la prima volta mi dispiace per questo. Né lei, né Rosa, la domestica amica di Nora, cercano di abbracciarmi come hanno fatto con mia moglie. Credono che non mi piacerebbe, e probabilmente hanno ragione.

      L’unica persona da cui voglio affetto—no, da cui pretendo affetto—è Nora.

      Quando le tre donne hanno finito di condividere le emozioni, ci dirigiamo tutti a casa. Nonostante l’ora tarda, io e Nora abbiamo fame, e divoriamo il pasto che Ana ha preparato per noi con una velocità da record. Poi, sazi e sfiniti, andiamo al piano di sopra, in camera da letto.

      Seguono una doccia rapida e una scopata altrettanto rapida, poi mi addormento con la testa di Nora poggiata sulla mia spalla sana.

      Sono pronto a riprendere la nostra vita normale.
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      L’urlo che mi sveglia è agghiacciante. Carico di disperazione e terrore, rimbalza sulle pareti e mi inonda le vene di adrenalina.

      Sto in piedi e sono già sceso dal letto, prima ancora di capire cosa stia succedendo. Man mano che il grido si placa, afferro la pistola nascosta nel mio comodino e premo l’interruttore della luce con il dorso della mano.

      La lampada sul comodino si accende, illuminando la stanza, e vedo Nora rannicchiata in mezzo al letto, che trema sotto la coperta.

      Non c’è nessun altro nella stanza, nessuna minaccia visibile.

      Il battito del mio cuore comincia a tornare alla normalità. Non siamo stati attaccati. Il grido dev’essere venuto da lei.

      È in preda a un altro incubo.

      Fanculo. La voglia di commettere violenza è quasi troppo forte per essere contenuta. Riempie ogni cellula del mio corpo fin quando tremo dalla rabbia, con la voglia di uccidere e distruggere ogni figlio di puttana responsabile di questo.

      A cominciare da me stesso.

      Allontanandomi, faccio dei respiri profondi, cercando di trattenere la furia che si sta scatenando dentro di me. Non c’è nessuno contro cui potermi scagliare qui, nessun nemico da poter schiacciare per calmarmi.

      C’è solo Nora, che ha bisogno che io sia calmo e razionale.

      Dopo aver fatto passare alcuni secondi ed essermi assicurato che non le farò del male, mi giro verso di lei e rimetto la pistola nel cassetto del comodino. Poi salgo di nuovo sul letto. Le costole e la spalla mi fanno male, e la testa mi palpita per quei movimenti improvvisi, ma quel dolore non è niente in confronto alla pesantezza nel mio petto.

      "Nora, tesoro . . ." Avvicinandomi a lei, tiro via la coperta dal suo corpo nudo e metto la mia mano destra sulla sua spalla per svegliarla. "Svegliati, gattina mia. È solo un sogno." La sua pelle è umida al tatto, e i gemiti che emette mi addolorano più di una qualsiasi delle torture di Majid. La rabbia mi divora, ma la reprimo, mantenendo la voce bassa. "Svegliati, tesoro. Stai sognando. Non è reale."

      Si rotola sulla schiena, ancora tremante, e vedo che ha gli occhi aperti.

      Aperti e ciechi, mentre cerca di riprendere fiato, con il petto ansante e le mani che stringono le lenzuola dalla disperazione.

      Non sta sognando—è in preda a un attacco di panico, probabilmente provocato da un incubo.

      Vorrei piegare la testa all’indietro e tirar fuori la mia rabbia, ma non lo faccio. Ha bisogno di me adesso, e non la deluderò.

      Mai più.

      Mettendomi in ginocchio, le prendo la mascella nella mia mano destra. "Nora, guardami." Lo dico come se fosse un ordine, con tono duro ed esigente. "Guardami, gattina mia. Adesso."

      Nonostante il panico, obbedisce, non potendo negarmi la sua forte accondiscendenza. Mi guarda, e vedo che ha le pupille dilatate e che le sue iridi sono quasi nere. È anche in iperventilazione, con la bocca aperta mentre cerca di prendere aria a sufficienza.

      Fanculo e fanculo un’altra volta. Il mio primo istinto è quello di stringerla a me, di essere dolce e calmarla, ma ricordo il suo attacco di panico durante il sesso dell’altra notte e ricordo che niente sembrava aiutarla allora.

      Niente tranne la violenza.

      Così, invece di sussurrarle inutili tenerezze, mi chino verso il basso, poggiandomi sul gomito destro, e le prendo la bocca in un duro bacio brutale, sfruttando la mia presa sulla sua mascella per tenerla ferma. Premo le mie labbra sulle sue, e affondo i denti nel suo labbro inferiore mentre le spingo la lingua dentro, invadendola, facendole male. Il sadico mostro dentro di me gioisce davanti al sapore metallico del suo sangue, mentre l’altro lato di me soffre per l’agonia della sua mente.

      Nora geme nella mia bocca, ma il suono è diverso ora, più sorpreso che disperato. Sento il suo petto che si espande mentre respira a pieni polmoni, e mi rendo conto che il mio metodo rude sta funzionando, che ora si sta concentrando sul dolore fisico piuttosto che su quello psicologico. I suoi pugni si aprono e le sue mani non stringono più le lenzuola, e si rilassa sotto di me, irrigidendosi per una paura diversa.

      Una paura che risveglia il lato più oscuro, più predatore di me—il lato che vuole sottometterla e divorarla.

      La rabbia che ancora mi ribolle dentro si aggiunge a questa fame, confondendosi con essa e alimentandola fino a farmi identificare in questo bisogno, in questo insensato e terribile desiderio. Il mio obiettivo si restringe, si rafforza, fin quando non penso ad altro che non siano la sensazione delle sue labbra morbide, aromatizzate dal sangue, e le curve del suo corpo nudo, esile e indifeso sotto al mio. Il mio cazzo si irrigidisce fino a farmi male, mentre Nora mi afferra l’avambraccio destro con le mani ed emette un suono agonizzante con la gola.

      Improvvisamente, il bacio non basta più. Devo averla tutta.

      Lasciandole andare la mascella, mi spingo su con un braccio, alzandomi sulle ginocchia. Lei mi fissa, con le labbra gonfie e tinte di rosso. Sta ancora ansimando, con il petto che si alza e si abbassa rapidamente, ma lo sguardo cieco nei suoi occhi è scomparso. È con me—è pienamente presente—e questo è tutto quello di cui il mio demone interiore ha bisogno in questo momento.

      Salgo sopra di lei con un movimento rapido, ignorando la fitta di dolore alle costole, e raggiungo un’altra volta il cassetto del comodino. Solo che questa volta, invece della pistola, tiro fuori un frustino in pelle.

      Nora sgrana gli occhi. "Julian?" È senza fiato e la sua voce conserva ancora i residui del panico di prima.

      "Girati." Quelle parole escono rozze, tradendo la violenta necessità che infuria dentro di me. "Ora."

      Esita un attimo, poi rotola sullo stomaco.

      "In ginocchio."

      Si mette carponi e gira la testa per guardarmi, in attesa di ulteriori istruzioni.

      Che gattina ben addestrata. La sua obbedienza accresce il mio desiderio, la mia disperata fame di possederla. La posizione mette in mostra il suo sedere e le espone la figa, facendomi gonfiare il cazzo ancora di più. Voglio ingoiarla tutta, pretendere ogni centimetro di lei. I miei muscoli si irrigidiscono e, quasi senza pensarci, agito il frustino, lasciando che i fili in pelle colpiscano la pelle liscia delle sue natiche.

      Lei grida, chiudendo gli occhi mentre il suo corpo si irrigidisce, e l’oscurità dentro di me prende il sopravvento, cancellando ogni residuo di pensiero razionale. Guardo, quasi come se fossi a una certa distanza, il frustino che le bacia la pelle più e più volte, lasciandole segni rosa e striature rosse su schiena, sedere e cosce. Indietreggia ai primi colpi, gridando dal dolore, ma non appena trovo il ritmo, il suo corpo comincia a rilassarsi, anticipando piuttosto che resistendo alle frustate. Le sue grida si addolciscono, e le pieghe della sua figa cominciano a brillare dall’umidità.

      Sta reagendo alla fustigazione, come se fosse una carezza sensuale.

      Mi si stringono le palle mentre lascio cadere il frustino e striscio da lei, mettendole l’avambraccio destro sotto ai fianchi per trascinarla verso di me. Il mio cazzo spinge sulla sua apertura, e gemo quando sento il suo calore sulla mia punta. Lei geme, inarcando la schiena, e io spingo dentro di lei, costringendola ad inghiottirmi, a portarmi dentro.

      La sua figa è incredibilmente stretta, e i suoi muscoli interni si induriscono come un pugno chiuso. A prescindere dal numero delle volte in cui la scopo, ogni volta è una novità, e le sensazioni sono più nitide e più ricche nella mia mente. Potrei rimanere per sempre dentro di lei, sentendo la sua morbidezza, il suo calore. Il bisogno primitivo di muovermi, di spingere dentro di lei, è troppo forte per essere negato. Il cuore mi batte forte e il mio corpo pulsa dalla selvaggia necessità.

      Mi trattengo finché posso, e poi comincio a muovermi, spingendo sempre più nel suo sedere rosa appena frustato. Lei geme ad ogni colpo, stringendosi intorno al mio cazzo che la invade, e le sensazioni crescono sempre di più, raggiungendo un livello insopportabile. Il mio orgasmo è imminente, e comincio a spingere con maggior velocità, maggior forza, finché sento cominciare le sue contrazioni, con la figa intorno a me mentre grida il mio nome.

      È l’ultima goccia. L’orgasmo che stavo trattenendo mi travolge con una forza esplosiva, ed esplodo dentro di lei con un gemito roco. È un godimento diverso dagli altri, un’estasi che va ben oltre la soddisfazione fisica. È qualcosa che provo solo con Nora.

      Che continuerò a provare solo con Nora.

      Respirando pesantemente, mi ritraggo da lei, lasciandola crollare sul letto. Poi mi abbasso e mi stringo a lei, sapendo che ha bisogno di tenerezza dopo la brutalità.

      E in un certo senso, ne ho bisogno anch’io. Ho bisogno di confortarla, di calmarla. Di legarla a me quando è più vulnerabile, in modo da assicurarmi il suo amore.

      Non lascio le cose importanti come quella al caso.

      Si gira verso di me e nasconde il viso nell’incavo del mio collo, tremando per i singhiozzi. "Stringimi a te, Julian" sussurra, e lo faccio.

      L’abbraccerò sempre, a prescindere da tutto.
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